LA PAROLA RIVELA IL GIOVANE
Il tuo servo non è andato da nessuna parte
Seguire un profeta non equivale a pensare come il profeta. Tutto il popolo del Signore viveva con Mosè, ma quasi nessuno pensava, agiva, operava come Mosè. Dio sempre corregge il suo popolo che è dalla dura cervice. Vede, ma non comprende. È come un mulo senza intelletto: «Ti istruirò e ti insegnerò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio. Non siate privi d’intelligenza come il cavallo e come il mulo: la loro foga si piega con il morso e le briglie, se no, a te non si avvicinano» (Sal 32,8-9). Neanche Aronne e neanche Maria, che sono fratello e sorella di Mosè, vivevano di fede perfetta verso il loro fratello. Ma possiamo anche andare ai tempi prima di Mosè. Giacobbe viveva con dodici figli e una figlia. Il padre era governato da una grande fede nel Signore. I figli erano assai distanti dalla fede del loro padre. Molti di essi si sono macchiati di crimi orrendi, tra i quali vi è anche la vendita del loro fratello Giuseppe agli Ismaeliti. Vale per tutti la parola del Signore detta ad un suo messaggero, un suo profeta: “Molti ti seguiranno, ma pochi crederanno nella tua parola, che è la mia Parola”. Possiamo anche passare ai nostri giorni, alla cattolicità. Quanti dicono di seguire Gesù Signore? Tanti, moltissimi si dichiarano cristiani. Quanti però credono in Cristo? Quanti fanno professione di vede pura e santa? Quanti seguono la sana dottrina? Quanti percorrono la via dell’obbedienza alla divina volontà? Quanti si pongono sotto la mozione dello Spirito Santo? Molti seguono Gesù, pochi credono in Lui. Molti leggono il Vangelo, pochi credono in esso. Giezi è servo di Eliseo. Cammina con lui. Sa come il profeta pensa e agisce. Conosce la sua libertà dalle cose della terra. Ha anche visto e sentito Eliseo rifiutare la ricca offerta che Naamàn il Siro gli aveva fatto in ringraziamento della guarigione ottenuta. Se Eliseo avesse chiesto qualsiasi cosa, Naamàn si sarebbe prodigato perché il suo desiderio venisse esaudito. Giezi cammina con il profeta, ma nulla impara dal profeta. Anche gli Apostoli camminano con Gesù, ma non riescono a pensare come Gesù. Pensano dal loro cuore, dai loro desideri, dalla loro mente e camminano seguendo gli istinti e i sentimenti che provengono dalla carne. Questa verità ci suggerisce che nessuno, anche il più santo, il più perfetto, l’uomo più obbediente a Dio, deve pensare che potrà essere seguito nella sua visione di fede e azione secondo lo Spirito Santo. Il profeta pensa dal cuore di Dio perché perennemente istruito dal Signore. Gli altri non sono istruiti dal Signore e hanno fatica, grande fatica a lasciarsi ammaestrare da colui che essi vedono ancora solo come uomo e non come vero uomo di Dio. Questa è storia di ieri, di oggi, sempre, sino alla fine del mondo. 
Giezi, servo di Eliseo, uomo di Dio, disse fra sé: «Ecco, il mio signore ha rinunciato a prendere dalla mano di questo arameo, Naamàn, ciò che egli aveva portato; per la vita del Signore, gli correrò dietro e prenderò qualche cosa da lui». Giezi inseguì Naamàn. Naamàn, vedendolo correre verso di sé, saltò giù dal carro per andargli incontro e gli domandò: «Tutto bene?». Quello rispose: «Tutto bene. Il mio signore mi ha mandato a dirti: “Ecco, proprio ora, sono giunti da me due giovani dalle montagne di Èfraim, da parte dei figli dei profeti. Da’ loro un talento d’argento e due mute di abiti”». Naamàn disse: «È meglio che tu prenda due talenti», e insistette con lui. Chiuse due talenti d’argento in due sacchi insieme con due mute di abiti e li diede a due suoi servi, che li portarono davanti a Giezi. Giunto alla collina, questi prese dalla loro mano il tutto e lo depose in casa, quindi rimandò quegli uomini, che se ne andarono. Poi egli andò a presentarsi al suo signore. Eliseo gli domandò: «Giezi, da dove vieni?». Rispose: «Il tuo servo non è andato da nessuna parte». Egli disse: «Non ero forse presente in spirito quando quell’uomo si voltò dal suo carro per venirti incontro? Era forse il tempo di accettare denaro e di accettare abiti, oliveti, vigne, bestiame minuto e grosso, schiavi e schiave? Ma la lebbra di Naamàn si attaccherà a te e alla tua discendenza per sempre». Uscì da lui lebbroso, bianco come la neve (2Re 5,20-37). 

Giezi si lascia conquistare dalla bramosia. Si fa prendere dal suo desiderio verso le cose della terra. A causa di questa bramosia e questo desiderio commette un gravissimo peccato. è peccato di grande menzogna. Non va da Naamàn a nome suo. Si presenta a nome di Eliseo. Fa credere al funzionario del re che sia volontà di Eliseo e non sua. Qual è il primo frutto di questa menzogna? Eliseo agli occhi di Naamàn non è più l’uomo libero, l’uomo di Dio che tutto opera gratuitamente. Anche lui è come gli altri. Quando si porta l’altro a perdere la vera fede nel profeta del Dio vivente, i danni sono universali, cosmici. Non si incrina la fede in un solo cuore, ma in moltissimo cuori. Oggi il mondo intero sta perdendo la fede in Cristo Gesù, perché in suo nome si dicono cose veramente strane. Cose che sono in netto, evidente contrasto con il Vangelo, la sua Parola, l’intera Rivelazione, la globalità della fede dei martiri e dei confessori del Vangelo e della sua verità. Oggi si sta perdendo la fede negli uomini di Dio perché in suo nome diciamo cose che contrastano in modo palese con la stessa verità del Vangelo. Colui che usa il nome di Cristo o di qualsiasi altro uomo di Dio per veicolare le sue falsità, sappia che si carica di gravissimi peccati. Si pone sulle spalle l’abbandono della fede di quanti hanno creduto in Cristo Gesù e anche di quanti hanno creduto negli uomini di Dio. Urge prestare molta, anzi somma attenzione. Ciò che è di Cristo e degli uomini di Cristo è loro. Il nostro è nostro. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai ci macchiamo di un peccato così grande dinanzi a Dio.
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